Riscoprire l’amore sponsale: il fidanzamento forma della sequela.

L’esperienza dell’amore, che ogni giovinezza matura nell’io profondo della persona, appare come un progetto che invade le fibre dell’anima e del corpo, e si dirige da un tu ad un altro tu nella trama di un tessuto dialogico, che sa distinguere tra il regno del sesso e quello dell’amore.

La scelta dell’amore si apre alla trascendenza della scelta o della determinazione fondamentale della vita che si fa narrazione di un intendimento interiore, che non può esser lasciato all’arbitrio delle parti ma richiede, per la sua valenza sociale e per la trascendenza dei figli, la celebrazione del vincolo sociale come garanzia dell’amore e del bene degli altri.

Amarsi e sposarsi diviene allora un compito, che Dio stesso assegna, e che coinvolge la libertà dell’uomo: esso non consiste nel poter fare ciò che si desidera ma nell’essere secondo il progetto del Creatore e ad immagine del Signore Gesù che ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei.

Esaminando la persona giovane, ragazzo o ragazza, costruisce il suo progetto di vita ed insieme riconosce questo progetto come la vocazione, alla quale Dio la chiama. 

Matrimonio e famiglia sono valori e realtà naturali
La proposta cristiana sulla famiglia fondata sul matrimonio, essenzialmente differente dalle altre forme di convivenza invocate nell’attuale panorama culturale come riconoscimento della trasformazione del costume, rivendica il carattere naturale del matrimonio quale fondamento della famiglia.

Matrimonio e famiglia sono assunti nella storia della salvezza

Realtà naturali, matrimonio e famiglia fanno parte della sacramentalità come partecipazione dell’umanità alla vita stessa di Dio, vivendo al massimo un’autentica vita umana.
 Il sacramento del matrimonio non è una realtà estrinseca e successiva al dato naturale ma assume il dato naturale e lo consacra come segno efficace di salvezza.

Il matrimonio, in quanto sacramento, «è memoriale dell’avvenimento centrale dell’economia salvifica, la morte-risurrezione del Signore;  è attualizzazione dello stesso nel senso che l’effetto primo ed immediato della celebrazione sacramentale è il vincolo coniugale, partecipazione reale all’appartenenza reciproca di amore di Cristo colla Chiesa.
Il rapporto coniugalità-dono della vita
La visione cristiana della sessualità, legata ad una visione integrale dell’uomo, lega indissociabilmente la capacità procreativa dell’incontro sessuale all’interno della comunione delle persone (maschio e femmina) propria del matrimonio etero-sessuale. 
Si dissocia così dalla mentalità individualistica, contraccettiva e abortiva della modernità, che dissocia la procreazione dal piacere. 

L’amore umano ha bisogno strutturalmente di aprirsi ad un terzo, di proiettarsi in questa oggettività, che infrange il cerchio chiuso della relazione intersoggettiva; i due, quando si amano davvero, non possono non desiderare di «restare uno accanto all’altro per sempre  in una vita, che porterà i loro tratti somatici, la loro biologia, il loro stile, il loro nome.
La fecondità è insieme esperienza della finitudine e della trascendenza. Costituisce infatti la presa di coscienza del proprio limite: la procreazione, per darsi, necessita del corpo dell’altro, ossia dell’altra parte dell’umanità, rompe così la volontà di onnipotenza e di autosufficienza; dona vita alla libertà del figlio, che non corrisponde mai alle attese dei genitori e che, in fondo, sfugge per sempre a loro.
 Vi è anche però insito il sentimento della trascendenza, perché la vita che nasce va oltre di loro, oltre i limiti del loro potere, e perciò viene da altrove e da lontano.

La coniugalità, cristianamente intesa, è nella sua stessa essenza comunione di persone aperte al dono della vita: dare origine ad una nuova vita umana deve accadere solo all’interno della comunione delle persone (maschio e femmina) solo attraverso quell’unione nei quali i due coniugi diventano una sola carne, come espressione eminente della comunione delle persone. 
Bisogna dunque rifiutare la concezione che pone un rapporto estrinseco o solo di fatto tra coniugalità e dono della vita o quella che configura la coniugalità come mezzo per la procreazione. 

